
Segnali di fumo dal Bosforo a
Washington
Annusate le possibilità di nuove concessioni con il cambio
della guardia alla Casa Bianca si fanno notare i movimenti del
presidente turco per sondare e preparare una nuova faccia
rispetto a quella adottata con l’abbandono da parte di Trump
degli interessi americani in Medio Oriente, delegati a sauditi
e  israeliani,  tollerando  le  scorrerie  turche;  mentre  nei
quattro  anni  di  amministrazione  evanescente  i  motivi  di
attrito erano soprattutto in materia di embarghi, sanzioni non
rispettati, minacce di dazi e collisione tra i traffici di
armi,  gli  affari  con  Cina,  Russia  e  Iran…  Le  elezioni
statunitensi con il cambio in Pennsylvania avenue impongono il
riposizionamento.

Cina e Iran convitati di pietra   
Per Biden due sono i problemi centrali della politica estera
statunitense: la Cina e l’Iran. Nel primo caso la Turchia è
ben posizionata, perché ha continuato a fare affari e perché è
uno degli hub della Belt Road Iniziative, da tantissimo tempo
la Cina vende armi alla Turchia, i due paesi collaborano da
tempo  in  materia  di  antipirateria  e  nel  contrasto
dell’irredentismo uyguro, la cui diaspora è in parte tollerata
da Ankara ma in forma di controllo per conto di Pechino,
soprattutto sui rifugiati privati dei contatti con la famiglia
e tenuti in un limbo senza speranze.

Ma  anche  per  quel  che  riguarda  l’Iran,  con  cui  Erdoğan
partecipa delle decisioni prese nei tanti accordi intestati ad
Astana  triangolando  con  Putin,  la  Turchia  si  trova  a
intersecare  il  punto  di  incontro  tra  il  bisogno  degli
ayatollah  di  trovare  un  intermediario  e  le  necessità  di
ricostruire un lavoro diplomatico statunitense. La soluzione
siriana è stata trovata insieme, come avvenuto in Nagorno in
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un modo ancora più smaccato a favore della Turchia; senza
considerare  che  il  problema  delle  rivendicazioni  curde  si
ritrovano identiche per i territori a maggioranza curda al
confine turkmeno con l’Iran, come quelli da sempre occupati
dai curdi in Anatolia. La Turchia ha sempre aggirato anche
l’embargo  contro  Tehran,  allo  stesso  modo  in  cui  si  è
accordata  sulle  merci  cinesi.

Ascolta “La Turchia nei dossier “Iran” e “Cina” della Casa
Bianca” su Spreaker.

Dunque in qualche modo la Turchia si trova ben posizionata con
entrambi gli schieramenti.

Perciò la diplomazia di lungo corso che la figura di Biden
rappresenta non potrà che venire a patti, cercando di far
rientrare  a  pieno  Erdoğan  nella  Nato,  aprendo  questi  due
dossier e considerando quanto la Turchia sarà disponibile a
offrire, ma soprattutto anticipando gli aspetti su cui è in
grado di tornare indietro sulle forzature e sugli strappi
creati finora. I rumors sui nomi che entreranno a far parte
dell’amministrazione Biden lasciano immaginare un orizzonte di
questo tipo.

Rapporti con la Nato, questione di schieramenti
Ankara può ribaltare tutti i rapporti perseguiti con gli altri
potenti  che  in  questi  4  anni  di  vacanza  strategica
internazionale degli Stati Uniti sono stati gli interlocutori
principali di Erdoğan per spartirsi le spoglie abbandonate da
Washington in Medio Oriente: è il modo di adattarsi a Biden e
alla sua politica, tornando magari ad altre forme di difesa
targate Usa, stracciando per esempio i contratti di fornitura
degli S-400.

Ascolta  “Rapporti  con  Nato,  questione  di  schieramenti”  su
Spreaker.
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Caatsa disatteso: sanzioni applicabili da Biden
L’interazione commerciale con Mosca, da cui Ankara dipende per
l’enorme  fame  di  energia  che  contraddistingue  la  Turchia.
Anche qui Erdoğan si è inserito nel solco delle sanzioni del
2017 (Countering America’s Adversaries through Sanctions Act)
contro chi collabora con Corea del Nord, Iran e Russia, finora
disattese. Erdoğan dovrà immaginare una contromossa nel caso
Biden decida di applicarle.

Ascolta “Caatsa disatteso: sanzioni applicabili da Biden?” su
Spreaker.

Albayrak vittima sacrificale in dono a Biden?
Potentissimo fino al 9 novembre 2020, con cariche ministeriali
e  il  controllo  di  affari  strategici  in  Africa,  ma  inviso
all’elettorato di Erdoğan e quindi, pur essendo erede di una
delle famiglie oligarchiche e genero dello stesso presidente,
compromesso con l’amministrazione Trump, è il capro espiatorio
ideale per avviare un nuovo corso di relazioni con la Casa
Bianca di Biden e stornare l’attenzione dal sultano riguardo
alla miseria che si allarga nel paese. Si è dimesso con un
messaggio  su  Instagram,  Twitter  gli  è  stato  sottratto…
palesando le forme di censura e solo dopo la nota ufficiale di
Erdoğan si è potuta diffondere la notizia. La stampa rimane
strettamente sotto il controllo del governo di Ankara.

Ascolta “Albayrak offerto sull’altare di rapporti nuovi con la
nuova Casa Bianca” su Spreaker.
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